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- Negli ultimi mesi il Consiglio
Direttivo  è stato impegnato nel-
l’organizzazione del 6° Conve-
gno nazionale (di cui segue un
resoconto ad opera del nostro
Direttore responsabile), del Se-
minario su “ I profili professio-
nali europei dell’informazione
e documentazione: Euroguida
I&D” svoltosi il 27 ottobre nel
corso del Bibliocom 2000 AIB
(e di cui segue una breve rela-
zione a pag.10), nonché nella
preparazione della Sessione Ita-
liana dello IOLIM di Londra il
6 dicembre, in cui si parlerà so-
prattutto dei portali in Italia e a
cui partecipano V. Comba, E. di
Benedetto e G. Gatti, coordina-
ti da L. Maffei (v. pag. 9).

- Nel corso della sua 76° riunio-
ne, svoltasi a Roma il 26 otto-
bre, il Consiglio Direttivo ha di-
scusso, tra gli altri, dei seguenti
argomenti:
° Gli obiettivi proposti per il 6°
Convegno nazionale sembrano
aver ottenuto esito positivo sot-
to vari aspetti: contenuto scien-
tifico, partecipazione di presen-
ti, interesse dell’Aida verso il
sud, organizzazione, presenza
degli sponsor, bilancio econo-
mico, ecc.
Gli “Atti” saranno pubblicati
nel 2001. Rimane all’Aida un
indirizzario ricco di centinaia di
nomi di persone /enti, utile per
futuri contatti.
° E’ stata discussa la posizione
dell’Aida nei confronti della
nuova legge sul diritto di autore,

che vincola anche la circolazio-
ne interna dei documenti e che
si riferisce a qualunque tipo di
informazione, non solo alle fo-
tocopie.
° Il CD continua nell’organizza-
zione dell’attività editoriale Ai-
da; il suo iter preciso sarà fissa-
to in una riunione che ha suc-
cessivamente luogo il 9 novem-
bre. Nel frattempo è uscita
l’“Euroguida I&D”.
° Sono state proposte alcune
modifiche allo Statuto da discu-
tere nel corso della prossima
Assemblea dei soci, in cui si do-
vranno anche rinnovare le cari-
che sociali.
° Da ultimo il CD ha deciso di
aumentare le quote sociali come
da tempo consigliato dal Colle-
gio dei Revisori dei Conti. Dal
2001 le quote saranno dunque
le seguenti:
- Soci Collettivi :  L. 400.000
- Soci Individuali: L. 120.000

- A ottobre 2000 è uscita la
“Guida I&D. Competenze dei
professionisti europei del-
l’informazione e della docu-
mentazione”, traduzione a cura
dell’Aida dell’ “Euroréférentiel
I&D” dell’Ecia pubblicato su
contratto della Commissione
Europea - Programma Leonar-
do da Vinci. L’editore é Casalini
Libri di Firenze.
La “Guida” è stata presentata
nel corso del recente 6° Conve-
gno nazionale. (Sull’iniziativa
si trovano informazioni nei nu-
meri precedenti di “Aida Inf.”).

Società dell’informazione:
professioni a confronto

Mario De Gregorio*

Quali e quante le professioni al-
l’interno del variegato mondo
dell’informazione; quali i curri-
cula, i percorsi di formazione,
gli strumenti, lo status, le forme
specifiche d’impiego, nuove e
già sedimentate, le opportunità
e gli sbocchi occupazionali per
le professionalità coinvolte nel
processo di impatto dei flussi
informativi sull’orientamento
della sfera pubblica e privata
nell’era di Internet e della so-
cietà dell’informazione. Un im-
patto dirompente – com’è noto -
nel mutamento degli stili e dei
linguaggi di comunicazione, dei
modi di fare ricerca e di produr-
re, di organizzare il lavoro e lo
stesso vissuto quotidiano. Su
questi temi il sesto Convegno
nazionale dell’AIDA ha chia-
mato a riflettere, il 12 e 13 otto-
bre scorsi, presso la napoletana
Fondazione IDIS alla Città del-
la Scienza, riprendendo e svi-
luppando in qualche modo pro-
blematiche già al centro dei
convegni nazionali dell’89
(L’informazione come profes-
sione) e del ’96 (Documentazio-
ne: professione trasversale). Il
tutto con un occhio particolare
alle inevitabili implicazioni
economiche e strutturali della
risorsa “informazione”, ponen-
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do alla base del confronto in-
somma la considerazione del
valore odierno dell’informazio-
ne e della conoscenza come fat-
tori decisivi di crescita econo-
mica e, in particolare, di apertu-
ra di nuove frontiere di compe-
titività per le aziende e per gli
enti di servizio. 
La focalizzazione a vari livelli e
su diversi piani di esperienza,
sia geografica che di settore, di
questa molteplicità di aspetti
delle professioni dell’informa-
zione ha comportato inevitabil-
mente un corposo dibattito sul-
la rilevanza che la gestione con-
sapevole dello specifico valore
“informazione” ha nel contesto
dell’organizzazione aziendale e
del management strategico.
“Noi siamo professionisti - ha
esordito il presidente dell’Asso-
ciazione Lucia Maffei introdu-
cendo i lavori - che hanno svi-
luppato skills professionali spe-
cifici nel trattamento dell’infor-
mazione in settori in cui prestia-
mo la nostra opera: aziende,
centri di ricerca, Università. Le
nostre competenze vanno dalla
gestione della documentazione,
su supporti tradizionali o tecno-
logicamente avanzati (dalla sua
acquisizione fino alla messa a
disposizione dei lettori), alla
gestione dell’informazione (dai
processi di costruzione di tesau-
ri, indici, abstracts fino alla pre-
parazione di dossier informati-
vi), alla gestione di sistemi
informativi complessi di tipo
Intranet, in cui andiamo oltre la

pura utilizzazione di un softwa-
re, per analizzare i flussi infor-
mativi e rendere fluida ed effi-
cace la loro circolazione.” 
Per tutti questi motivi, supporto
indispensabile delle nuove fron-
tiere della ricerca e dell’impren-
ditoria, il professionista del-
l’informazione costituisce un
punto di riferimento privilegia-
to per un’analisi della comples-
sità e delle potenzialità della
nuova “società dell’informazio-
ne” e delle competenze indi-
spensabili per affrontare al me-
glio le sfide della competitività
globale. Sulle capacità profes-
sionali degli operatori si misura
ad esempio la necessità di stabi-
lire un collegamento indispen-
sabile fra la società dell’infor-
mazione e quella della cono-
scenza, modello di rapporto già
vivo all’interno del mondo del-
la ricerca ma augurabilmente
esportabile in quello economi-
co-aziendale, visto anche il suo
valore in termini di business e
di acquisizione di capacità di ri-
sposta alle mutevoli situazioni
del mercato. La corretta gestio-
ne professionale dei flussi
informativi permette ad esem-
pio, anche in campo aziendale,
l’indispensabile trasferimento
della conoscenza, sia esplicita
che “implicita” - un tema che è
tornato a più riprese nel corso
del dibattito - che il crescente
incremento della pratica della
flessibilità nel mercato del lavo-
ro ha messo di recente in crisi. 
Su questa strada il programma

del convegno ha volutamente
messo l’accento sul knowledge
management, vale a dire sulla
gestione della conoscenza in
azienda: argomento decisivo
non solo per il futuro degli ope-
ratori, ma - com’è stato ricono-
sciuto a più riprese - per lo stes-
so, intero, tessuto economico
aziendale.
La presentazione di una serie di
prodotti specifici si è incontrata
così con una lettura del fenome-
no da parte degli stessi operato-
ri del settore, sintetizzabile di
fatto nella necessità di un rico-
noscimento complessivo della
centralità dell’elemento umano
in una gestione dei flussi infor-
mativi non delegabile intera-
mente al software.
Ma innescare questo ciclo vir-
tuoso attraverso le figure degli
operatori dell’informazione
(emersi in maniera netta dagli
interventi sempre come mana-
gers e non certo come executi-
ves), ripropone con forza anche
la necessità - come ha sottoli-
neato ancora la Maffei - di “in-
vestimenti cospicui e continui
nella ricerca e nell’educazione,
l’accentuazione nel processo
formativo della parte metodolo-
gica che consenta di formare
professionalità non rigide, ma
flessibili, che siano capaci di se-
guire professionalmente un
mondo in continuo cambiamen-
to, la capacità delle aziende di
chiarirsi gli obiettivi strategici e
individuare le professionalità
per gestirli.”
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La prima sessione del conve-
gno, coordinata da Carla Basili
(CNR/ISRDS), ha teso proprio
a definire l’attualità della for-
mazione a livello europeo delle
figure professionalmente impe-
gnate nella gestione della risor-
sa “informazione”. La stessa
Basili ha ricordato, sulla scorta
di un campionamento docu-
mentale sulla natura e sull’euri-
stica della scienza “informazio-
ne”, come ci si trovi di fronte
ancora ad una professione in
qualche modo “invisibile”, per
certi versi trasparente, tuttora
legata ad incertezze di defini-
zione e di statuto gnoseologico
della disciplina e dei suoi speci-
fici settori di intervento. Il che
costituisce comunque una veri-
fica a tutto campo della versati-
lità e della molteplicità d’aspet-
ti e di settori d’intervento delle
professioni legate al concetto
stesso di risorsa dell’informa-
zione e alla sua interdipendenza
con le nuove tecnologie di cir-
colazione dell’informazione. 
Sulla diversificazione e aumen-
tata complessità della professio-
ne del documentalista, Wayne
Harper, del British Council, ha
portato in questo contesto l’e-
sperienza della Gran Bretagna,
focalizzando il suo intervento
sul mutamento della figura del
bibliotecario britannico, sulla
base dell’uso crescente nel-
l’informazione all’utente della
ICT, Information and Commu-
nications Technology. Ha ricor-
dato come il governo Blair ab-

bia messo in campo da tempo
una politica molto ambiziosa
relativamente all’uso dell’ICT
come mezzo per l’istruzione e
per le comunicazioni fra cittadi-
no e potere legislativo, e come il
vasto tessuto delle biblioteche
pubbliche sia coinvolto in prima
persona in questi progetti, tanto
che nel contesto inglese il vec-
chio termine di librarian (bi-
bliotecario) sta per essere pro-
gressivamente soppiantato da
quello di information professio-
nal (professionista dell’infor-
mazione). 
Le nuove esigenze della forma-
zione poste da questo cambia-
mento di destinazione profes-
sionale sono state oggetto anche
dell’intervento di Monique du
Fresnel, dell’ADBS, che ha pre-
sentato i corposi ed interessanti
risultati di una ricerca condotta
in ambito francese su profili,
formazione, provenienze, curri-
cula, status professionale degli
addetti al mondo dell’informa-
zione.
A ricomporre un quadro unita-
rio a livello europeo e a portare
un contributo decisivo alla defi-
nizione dell’ambito di compe-
tenze degli operatori del settore
è servito il puntuale intervento
di Maria Pia Carosella, che ha
presentato a grandi linee la tra-
duzione ufficiale italiana, a cu-
ra della stessa Carosella e di
Domenico Bogliolo, promossa
dall’AIDA e pubblicata dalla
Casalini libri, dell’Euroguida
I&D. Competenze dei professio-

nisti dell’informazione e della
documentazione, lavoro realiz-
zato con il supporto della Com-
missione dell’UE nel quadro
del programma “Leonardo da
Vinci”. L’Euroguida - ha ricor-
dato la Carosella - è opera col-
lettiva dell’ECIA, Consiglio eu-
ropeo delle associazioni del-
l’informazione e della docu-
mentazione, che raggruppa le
associazioni professionali di
nove paesi dell’Unione Euro-
pea, che nel corso del 1997 ha
avviato il progetto DECIDoc
(Développer les Eurocompéten-
ces pour l’Information et la Do-
cumentation), di cui questa gui-
da costituisce il primo tangibile
risultato. Distribuita in antepri-
ma fra i partecipanti al Conve-
gno, l’Euroguida ha meritoria-
mente proposto una prima,
chiara definizione della profes-
sione dell’informazione e docu-
mentazione (I&D), “definibile -
come ha ancora sottolineato la
Carosella riprendendo un passo
introduttivo del documento - a
partire dalla sua stessa missione
fondamentale: ricercare, tratta-
re, produrre e diffondere
l’informazione, incorporandovi
valore aggiunto, allo scopo di
soddisfare i bisogni d’informa-
zione, espressi o meno, d’una
popolazione definita e propo-
nendo ai richiedenti risorse
informative, generalmente co-
stituite da ‘documenti’ (testi,
immagini, suoni, eccetera)”.
Nell’ambito di questa definizio-
ne la professione viene ad arti-
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colarsi in una serie di mestieri
differenziati, dove, accanto ai
classici documentalisti, biblio-
tecari e archivisti, emergono og-
gi generici incaricati della ricer-
ca di informazione, gestori di
basi di dati, responsabili del
controllo strategico e quant’al-
tro. Illustrando sommariamente,
ma con encomiabile acribia e
capacità di sintesi, l’utilissimo
vademecum costituito dall’Eu-
roguida, la stessa Carosella ne
ha infine ricordato i campi di
competenza: le conoscenze spe-
cifiche dell’I&D, le competen-
ze connesse con la comunica-
zione, quelle legate alla gestio-
ne e all’organizzazione e gli al-
tri saperi connessi.

Ulteriori contributi al dibattito e
ad una panoramica delle realtà
professionali in atto nel mondo
dell’informazione e della docu-
mentazione sono venuti dalla
densa seconda sessione del
Convegno, dal titolo Il panora-
ma italiano: professioni del-
l’informazione, coordinata da
Alfonsa Martelli, presidente del
GIDIF-RBM. In questa sede so-
no stati esplicitamente introdot-
ti i temi della diversificazione
delle professionalità  e delle
“professioni parallele” a quella
specifica del documentalista.
Valentina Comba, dell’Univer-
sità dell’Insubria, ha ricordato
le varie competenze dei docu-
mentalisti all’interno dell’istitu-
zione universitaria (dalla ge-
stione di periodici elettronici e

preprints, a quella di OPAC e
progetti di ricerca on-line) e il
confronto serrato con l’ambito
dei ricercatori, sottolineando le
frequenti discrepanze fra aree
disciplinari distanti, i diversi li-
velli di preparazione tecnica, la
ancora scarsa percezione della
centralità dell’organizzazione,
ed evidenziando nello stesso
contesto anche una serie di in-
successi, conseguiti nel tempo,
nella ricerca di un rapporto
strutturato e stabile. Tanto da
concludere che se rimane indi-
spensabile una preparazione di
merito da parte del professioni-
sta dell’informazione, va fatto
un tentativo concreto da parte di
quest’ultimo per non identifi-
carsi totalmente con l’ente di
appartenenza. Se in seguito
Alessandro Delfino, dell’Ernst
Young, ha sottolineato con for-
za i risvolti economici della ri-
sorsa informazione e quel suo
stretto legame con l’evoluzione
tecnologica che chiama all’im-
pegno di professionalità diversi-
ficate, sottoponendo all’atten-
zione dei convegnisti le impli-
cazioni indotte dalla gestione e
dall’aggiornamento di un pro-
dotto di consulenza on-line per
le aziende, capace di superare di
fatto i margini tradizionali di
assistenza alle imprese, Leopol-
do Benacchio, dell’Università
di Padova, ha proposto un ex-
cursus sull’evoluzione della co-
municazione e sulle difficoltà
di approccio alla società del-
l’informazione e all’informa-

tion technology che ancora atta-
nagliano la parte più tradiziona-
le del mondo accademico, indi-
cando ancora nell’industria il
topos dell’adattabilità e dell’a-
deguamento ai cambiamenti in
atto nel settore e quindi nell’im-
piego di professionalità specifi-
che. 
Corrado Poli, presidente di Pro-
getto Impresa, istituzione del
Comune di Padova, ha ricondot-
to infine il discorso sul piano
concreto dell’impiego delle
nuove professionalità nel setto-
re dell’informazione, ricordan-
done il ruolo specifico e con-
creto all’interno delle politiche
attive del lavoro e della promo-
zione dell’occupazione. Pure in
un settore dove l’obiettivo fon-
damentale resta l’incrocio fra
domanda e offerta delle possibi-
lità occupazionali, Poli ha quin-
di rivendicato per i documenta-
listi e gli addetti professional-
mente impegnati nel mondo
dell’informazione ancora una
formazione di carattere umani-
stico, che prefigura comunque
un operatore non rigidamente
strutturato ma in grado di tene-
re aperti una serie di canali di
comunicazione efficaci con i
destinatari e con i bacini di ac-
quisizione dell’informazione.
Un tema quest’ultimo che ha
sollecitato una serie di interven-
ti (Comba e ancora Poli) sulla
possibilità dei professionisti
dell’informazione e della docu-
mentazione di approdare in
qualche modo ad un mutamento
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in figure di veri e propri comu-
nicatori.

La terza sessione del Convegno
(KM: nuovi approcci e nuovi
strumenti), coordinata da Do-
menico Bogliolo dell’Univer-
sità “La Sapienza” di Roma, ha
teso ad approfondire il tema già
emerso nei lavori del convegno
dell’innovazione tecnologica,
con particolare riferimento a
quella dell’Intranet/Extranet, e
di come questa sia capace di in-
fluenzare in maniera determi-
nante le forme, l’arricchimento
e il controllo di gestione del-
l’informazione e della cono-
scenza delle organizzazioni. Un
contesto in cui sono stati pre-
sentati alcuni prodotti commer-
ciali utilizzati in realtà azienda-
li e di ricerca italiani per il
Knowledge Management. Que-
st’ultimo - come ha ricordato lo
stesso Bogliolo ricostruendone
per sommi capi la vicenda - si
prefigura come gestione di una
nuova risorsa a disposizione
delle organizzazioni che neces-
sitano di ottimizzare prestazioni
ed attività in regime di alta
competitività e di saturazione
dei mercati. Una risorsa costi-
tuita di fatto dalla conoscenza
“tacita” accumulata dagli indi-
vidui che operano all’interno
dell’organizzazione. “Di conse-
guenza - ha proseguito Bogliolo
- il Knowledge Management
esige una gestione creativa del-
l’informazione e della cono-
scenza, mediante l’organizza-

zione dello scambio del sapere
‘tacito’ (quello che i dipendenti
tengono per sé e non conferi-
scono all’azienda per contratto)
tra i dipendenti e tra l’organiz-
zazione e i suoi utenti/clienti.”
Questo richiede necessariamen-
te una ristrutturazione delle ge-
rarchie interne all’organizzazio-
ne, non più basate sul taylori-
smo, ma sulla collaborazione
fra soggetti di pari dignità, co-
me accade nella conduzione di
un progetto di ricerca. In questo
modo le competenze e le attività
coordinate degli esperti del do-
minio (Knowledge Managers),
degli esperti dell’informazione
(documentalisti, archivisti, bi-
bliotecari, knowledge workers)
e degli esperti della tecnologia
dell’informazione (ingegneri
informatici) tendono a ruotare
tutte intorno alla figura centrale
dell’organizzazione: l’utente/-
cliente, che in qualche modo
costituisce il senso e il signifi-
cato della stessa organizzazione.
In una realtà di rete, ai fini del
trasferimento e dell’interscam-
bio di conoscenza “tacita”, sono
indispensabili strumenti di
software raffinati e affidabili.
La tecnologia Intranet rappre-
senta una di queste risorse, inte-
grata, ovviamente, con risorse
di indicizzazione, information
retrieval, intelligenza artificiale
e quant’altro.
Bogliolo è passato successiva-
mente a descrivere la
struttura/tipo di un Intranet, tec-
nologia di facile uso anche per

chi non è uso alla creazione di
documenti in formato HTML e
simili, che consente la circola-
zione di flussi informativi uti-
lizzando la tecnologia Internet
ma all’interno di un ambiente
protetto e chiuso all’esterno.
Una soluzione già in uso a livel-
lo mondiale per aziende di
grandi dimensioni, ma facil-
mente esportabile anche in
realtà medio-piccole (comuni,
Università, centri di ricerca),
che se ne possono servire, ad
esempio, per gli urp, o per ra-
zionalizzare il flusso della do-
cumentazione interna, o ancora
per fornire al pubblico le infor-
mazioni finali, proteggendo
quindi in maniera quantomai si-
cura i documenti in corso d’o-
pera.
I prodotti presentati nel corso
della sessione hanno riguardato
una Intranet in certo modo
“classica” (l’Open Share della
Infosquare.com Italia), già dif-
fusa in qualche Università ita-
liana, e il nuovo Live Learning
della ID Technology, specifico
per le iniziative di formazione.

La sessione conclusiva (Gestio-
ne dell’informazione: le tenden-
ze), coordinata da Ferruccio
Diozzi del CIRA di Capua, ha
teso – come si è espresso il
chair nell’introduzione - “a con-
testualizzare le problematiche
emerse nei lavori del convegno
e a tentare una riflessione speci-
fica sull’uso della risorsa infor-
mazione.” Giovanni Solimine,
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dell’Università della Tuscia, ha
riportato il discorso sulla for-
mazione dei professionisti del-
l’informazione all’interno del
mondo accademico, costretto
necessariamente ad adeguarsi
per andare incontro ad un mer-
cato del lavoro in cui la distin-
zione fra le figure professionali
è molto più sfumata e maggiore
risulta quindi la “flessibilità” ri-
chiesta agli operatori di fronte
alla diversificazione dell’uten-
za. E se da questo punto di vista
Alessandra Ensoli dell’ANPA
ha portato l’esperienza di un’i-
stituzione di coordinamento a
livello nazionale nel settore am-
bientale che solo di recente ha
visto attribuirsi il compito della
formazione degli operatori, Ma-
rio Raffa, docente presso il cor-
so di Ingegneria Gestionale del-
l’Università Federico II di Na-
poli, ha posto l’accento sui ci-
clopici mutamenti in atto da
tempo nel sistema della produ-
zione e dei servizi. Mutamenti
che hanno posto sul terreno pro-
blematiche inedite e che richie-
dono concettualizzazioni diver-
se e modalità di approccio inno-
vativo alle questioni economi-
che, organizzative e gestionali,
di tutto l’universo delle imprese
e dei servizi, a partire dalla fab-
brica e dagli uffici fino ai centri
di elaborazione di strategie più
complesse.
La centralità dei sistemi infor-
mativi all’interno delle imprese,
compreso anche in questo caso il
recupero della conoscenza “taci-

ta” delle maestranze, costuisce -
secondo Raffa - uno degli aspet-
ti più rilevanti nel contesto del-
l’adeguamento alle nuove esi-
genze di gestione aziendale. La
professionalizzazione di opera-
tori formati in maniera specifica
per intervenire sulla pianifica-
zione dei sistemi informativi al-
l’interno delle aziende, sulla loro
progettazione e conduzione e
sull’analisi delle procedure
aziendali, si configura quindi di
fatto come un elemento fonda-
mentale e di rilevanza strategica
per una risposta adeguata all’e-
voluzione in atto nel mondo del-
l’impresa.
Questo concreto riconoscimen-
to, sotteso di fatto alle stesse pre-
liminari intenzioni del convegno
napoletano, ha concluso adegua-
tamente due giornate dense di
puntualizzazioni e di verifica a
più livelli di esperienze nell’am-
bito delle professioni legate alla
risorsa “informazione”, capaci
di fornire uno spettro significati-
vo della realtà in atto, ma anche
di indicare prospettive praticabi-
li di interventi ulteriori. 

* * *

Online Information
2000: i nuovi
International Forums.

Lucia Maffei*

L’appuntamento di dicembre
con l’Online Meeting  (Londra,
5-7 dicembre 2000) si arricchi-

sce quest’anno di un motivo di
interesse in più. Quelle che gli
altri anni, infatti, venivano defi-
nite “Language sessions”, sono
state completamente rivisitate
nella loro organizzazione e col-
locazione spaziale. Quest’anno
avremo gli International Fo-
rums che saranno collocati ne-
gli spazi dell’Exhibition (quelli
già sperimentati gli altri anni
per ospitare tutorials) e avranno
a disposizione finalmente un
tempo congruo per sviluppare
una proficua discussione. Tale
nuova veste viene incontro alle
esigenze espresse agli organiz-
zatori di favorire la partecipa-
zione di tutti gli intervenuti alla
manifestazione (e non solo gli
iscritti al convegno) e di per-
mettere lo svilupparsi di uno
scambio di opinioni disteso.
L’AIDA quindi è ben lieta di or-
ganizzare anche quest’anno la
sessione italiana all’interno di
questi “International Forums”,
che si svolgerà il 6 dicembre
dalle 12.45 alle 14.00. L’argo-
mento trattato sarà: “Lo scena-
rio italiano dell’informazione
elettronica fra nuovi prodotti e
antiche debolezze”.  Nella sua
azione di monitoraggio conti-
nuo di quanto si muove nel pa-
norama dell’informazione elet-
tronica, l’AIDA in questa occa-
sione vuole puntare l’attenzione
su un fenomeno che ha caratte-
rizzato il  panorama italiano
dell’ultimo anno e mezzo. Si e’
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